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Alle ArLrezze REALI SERENISSIME

FRANCESCO BORBO NE
" PRINCIPE ErEpIzario \DI-ZTL'I.E Sr’cix'mn,

. L]
. : ST,

MARIA CLEMENTINA pr Avstana

sua AucusTa Sposa.

QUanda ful nollro Orizzeate , ArTezzs'
REGALI SERENISSIME ,: due luminard-
comparifcono , e quando quei Jucidi globi®,’
che gli antichi Greci differs> Erranti , o flan’
Pianeti, accompagnati da’ loro Satelliti fannd
il loro giro Ellittico interno al centro co-’
mune , ¢ compiende la rotazione diurma in’
giro al loro affe s fi rendono a noi vifibili: e
quando dall’ Afelio al Perielio , dall’ Apogeo'.
al Perigeo giungono a- perfezionate le  para<
boliche loro evoluzioni anche di piit anni , e
di pis fecoli quei Corpi Celefti , i periodi-
de’ quali con ranta elattezza fi ridufléro a cal.
colo dal famofo Newton, dal celebre Halley ,
dal rinomato Whifton , dal détto Pingre : le
nazioni tutte deil’ Orizzonte, in cui compari-
fcono , forprefe , attente ammirano di cosi rae
ti, ¢ di cost diverfi fenomeni il vago profpets
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‘ to. Il gran teatro dell’ Univerlo &mlm pidy

ridente, pii fplcndndo pit magmﬁco le ofcu-
rit3, le nubbi, le nebbie, i vapori fi dilegua~

no, le ren:om mfcnon , ¢ le fupe'non dell™

Atmosfcra s’ illumninano , cd ammirano di tai
fenomeni il vaga, il bello® la natura fi rave
 viva, ed i popoli tutti del Globo Terraqueo
lodaqo negh eccelli I’ ONNIPOTENTE , che fi
compiace ricolmarli di marawsha , che loro
fy prcfentc in quegli oggettt , che efponc
alla veduta di efli . Da quefte offervazioni ,
che fi fanne pel teatro filico, fe fi vthono
Cedurre confegucnzc analoghe al Siftema poh-
tico Sociale, fi vedrd, che ne’ Regni, e ncgll
Stati i Lum;nan ‘maggiori , intorno a! qualj
fi muovono,, ¢ fi valgomo tutti gli altri, fono
3 REGNANTI : ed 1 Rianeti Secondar; fono i
loro pitt intimi Congiunti di Sangue , e di
Famiglia, la Prole, © quindi i Grandi , che
Jor aiﬁﬂono , e fono d intorno . Ed ec-
co ngl Siflema Planctario’ una bella  ima«
gine da Dio dataci del governo Monarchi-
co , eflendo il Monarca il Sole del Siftema
Politico. Ed ecco I’ analogia , i rapporti , le
cornfpondenze ‘tra U Sl(tcma Aftronomico Fje-

fico dell’ Univerfo , e *l fitema Sociale de’go- .

verni . Politici : ed ecco, che ficcome gli abi-

tatori del Globo godono , ¢ fi rallegrano , °

quando vedono fpuntare full’ Orizzente il So-
Ie nafcente, ed i Pianeti primarj , e fecon-
darj , i regolari', ed irregolari, e quando

le Stelle d’ogni grandezza fi |prefentana alla

loro
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loro dffervanioné ¢ paffand net Meridiano 3
“cost tutti gli Individui del Sifterha Sociale fou
fteggiano ; elultano, ed applaudifcono ne’ tems
pi di quelle epoche fortunate, -nelle quali veg- -
gono tra’ loro viaggiate ; e fermarli i lord
Sovrani, i REonanTI ; le di lore Augufte-
FamicLie, la ProLE, ed il loro Augufto Cor-
teggio. L’ onnipotente Ippio del Siftema Aftro-
nomice Fifico , ¢ del Politico Sotiale volle
nella graduazionc, e concatenazione lubordinae
ta degli Efféri, che I'uno, ¢ I’altro compone
gono, darci I’imaginé defl’ Ottimo de’ governi,
la Monarchia ; ¢ volle I’ ifteflo Onnipotente
concederci , per render compiuta la noftra fes
licitd, Pottimo de’ MonaRrcHi, e volle farces
lo vedere tra noi in quefte Provincie ¢olla fua”
Reale FamiGcLiA. Eceo, ALTEzze SERENISSI¥
ME, un bel Quadro dell’ attuale indicibile fes
licitd di quefto Regno , e fpecialmiente. della
noftra Provincia, e della noftra Nazione, che
gode 1" avventurata forte di vedere qui ‘unmiti
Je MaesTa! Loro, i Vostri Augustiffimi Ges
" nitori FERDINANDG 1v, ¢ MaRIA CAROEINA
p! AUsTRIA, ¢ le Vostre ALTEzzE - SERENISS
siME. Effi fono il Sole, ¢ la Luna nell’ Emisé
fero Politico del nostro Regno : ¢ le Vostre
SeranissiME ALTBzzE i rapprefentano due
Stelle di prima grandezza ful nostt’ Orizzonte,
nel quale un giorno dopo fecoli do#ranno di-
venire due Soli lum'nofiffimi , due Luminark
Maggiori &’ ogni rara virta , che ferviranng
d c%empio a’ Regnanti , di fpecchio 2° Sudditis
che faranné. fostégno della giustizia 5 vindicg
i3 dele
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delle leggi, protettori delle vere, e fode fciens’
ze : difenflori, della nostra Sacrofanta Religio-
Be: follievo,; ed ajuto de’ poveri, ¢ promoto-
ri della privata; ¢ pubblica felicitA . ‘I vostri

Augusti GENITORI; 0 ALTEZzE SERENISSIME,

han fatto divenire questo Regno', e queste
Provinci¢ maestevole fede delle fante leggi ;
illuminate , ¢ fosterute dalle du¢ forelle, chia-
- mate da Pindaro fond#mento, e bafe de’ Regni,
I’ immutabile giustizia ;' ¢ la fua infeparabile
¢ompagna, la privatz,; ¢ la pubblim tranquil<
lith: ambedue fonti di ricchezze ;, ed ambedus
auree figlic di Temide, dalla quale procedono
i folidi, medifati; e falufari configli . Tut-
toccid' fi deve a’ Vostri Augustiffimi GENITO-
ki, de*quali Voi, o SERENIssiMmi Spost, fies
te Ja perfetta imagine. Voi emulando, e per-
fettamente imitando le¢' loro virth , le loro
glorie, la foro pietd, la loro' fapienza, ¢ tuts
te le ammirabili qualitd del loro fublime ins
felletto, ¢ del foro umaniffimo cucre ; mostra
te a woi tutti, ed alla rimota posterity , che
gvete¢ in Vor ricopiaté gli efattifimi Mo.
delli ; che a feguir vi proponeste nel coms
pieflo di tutte le poflibili doti , ¢ prerogatis
ve , che rifplender debbono ; e fi defiderano
ne’ grandi Eror ,a negli OrTimi de’ REGVaN-
T1, con ammirarfi fempre in Voi ; come ne’
Vostri- Avgusti GENITORI fi ammira ; ¢ fi
fcuopre . un’infinitd di nuove grandezze ; di
nuovi maravigliofi attributi, di nuove fcover-
te y di nuove gloric , onde quantoppili fé¢ ne'
, Lo L. . ma- <
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manifestano , ¢ fe ne fviluppano , tantoppilt
fe ne vedono nuove, eq infinite , e magg:ort
altre fcoprirfene , mnifestarfene , e {vilup-
patfene. Quindi allorchd i vostri felict Sude
diti , ed Ammiratori credono aver giX analize
zato I’ immenfo numero de’ vostri pregi, €
mirabili ateributi , allora per appunto fi apre
all’ occhio dell’ intelletto un altro vastiffimo
fentiero di wna piu bella, pitr muova, pili am-,
mirabile congerie di glorie, di onori, di trionfi
pitt stupendi ; pili inuditi , pil¥ portentoli »
Cosi ne’ vasti fpazj del Cielo, dopoch¥ in eff
tante cofe fi-fono fcoverte , immenfe' ; ¢ non
fofpettate maraviglie' fi palefand’ ogni giorno
a’ pit foteili indagatori dell” Astronomiche ca<
fe, coll’ ajuto del Cannocchiale def Galileo 4
del Telelcopio’ del Campani ; del Micrometro
di Newton ; de’ nuovi pilt acuti ottici istroe
menti: come nel mode isteflo ; ¢ colle lentk
le pils perfette ; veggiamo ogni giorno negli
atomi quaft infinitehmali della materia ; pec
cosl dire,; nuovi principj di altri corpi ;s Eceo

~ I il Nuncio Sidereo’ di Galileo' y che cortegs
‘gia Marte' in ‘nove miglia di viaggio' in ogni
minuto fecondo ; Giove in' trentunomilacine
quecento’ , Saturno in cinquantaquattro’' . Ecco
1A Venere; che fa conofcere la parallalle oriz«
zontale del Sole . Ecco le stelle citate da Giob«
be, da Omiero'; da Eliodo . Quanto io dico ,
ALTEZZE SERENISSIME, & una verity folids.y
Inconcufla ; & manifestata dalle cento’ trombe , ¢
dalle cento bocche dells Fama in' tutfe’ e’ pils
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vicine, e 1€ pit lontane parti %cl Globo Ters
taqueo , nelle quali la nostra feliciffima forte
& invidiata , perché foi abbiam la fertuna di
goder 1I’Ottimo de” governi, I’Ottimo de’ Rx~
GNANTI, 1"Ottimo de’ PApri . Ma da cosd
vasti, e da cost inefausti fonti della nostra
perenne felicith gid mi fi prefenta alla veduta
un Oceano affai pih illimitato dell’ Atlanti-
co , del Pacifico, ¢ delle Regioni Polari , un
immenfo pelago da valicare, un immenfo fpa-’
zio da trafcorrere , un illimitato fpettacolo «

Quali fasti di trionfr, di glorie , di onori 4

di virtl, di ereiche imprele! Miro il valore,
il coraggio , le magnanimitd , la prudenza ,
la vigilanza, fa bontA, I’ umanitd , il zelo ,
la pietd , la religione ! E' cosi innumerabile
lo stuolo;, ed il numero di tali stupende vire
th, che non basterebbero ad emarrarle i calcoa
i di Archimede , di’Archita , di Moivre 3
Verrebbe meno I’cloquenza di Omero, la dote

trina di Luciano , la facondia di Platone , I’

energia di Pindaro, fa fublimitd di Demofle-
ne, P’affluenza di Cicerone , il pennello di
TFacito, i colori di Quintiliano . Ecco, ALs
TEzzE SERENISSIME,un piccioliffimo compen-
dio delle gloric de’ Voftri Augufliffimi  Gs-
NITORI , gli attributi de¢’ quali in Voi fi con-
centrana, ¢ da Voi fi riflettono. Fu poffibile
ad Archimede il rapprelentars i Celefti (ifte-
mi in una piccioliffima sfera’. Fu poffibile a
Pittagora il riftringero ne’ fuoi numeri tutte

Je fcienze , come a Platone nelle fue idee o

Fa
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Fu poffibile -vd slcuni lo Krivere § Poemi di

‘Omero in tanta carta , quanta {&¢ ne poté chiue
dere nel)’ interno ricinto d' un gafcio di noe
ce ; 0°di ferivere I ifteffe Paefie fulla pelle
d’ un ferpente, eome riferifcene Plinio , Aldro«
vandi , e Voffio: ma non fard mai a chififin
poflibile il rifiringere iw poca carta I' immen-

" fe glorie de’ Voftr1 Auguftifimi GewiToRl, 0
delle Voftre ALT3zz8 SkrENissive . Mi ris
firingo. durique al folo dire ; ed offcrvare ,
che all’ arrivo in quefla noftra Puglia delle
MasmsTA' Loro, i Voftri Augalti GevtTorr,

, ¢ delle Voltre ALTBzzE SERENISSIME, queRi
poftri Climi, quefte noftre popoldzioni-da pila
tempo non avvezzaté s vedese ful noftro Orii~
~zonte tanto Lume , tanti Soli ; fante Stelle

- di prima jgrandezza , concentraté come in un’ -

- angelo, ed in un punto della mnoftra Naziones
fono rimafti attoniti dalla novitd , dal piace-

ro, dalla forprefa d un ¢ost augufto, cost fu=

blime , tos} vago, cosl inafpettats fpettacolo o

Quefto ¢i rende in Voi, & con Voi, feliciffie

mi, e beati : dilegua , e cancella le necbbie

d’ogni antico affannp : ci aflicura uma permas

nente felicitd , ¢ contentezza, ed innalza al di

1d di_ noi flefh, e ci riempie di ethafi, ci fa

. infuperbire per tante grazie, favori , ¢ bence

" dizioni dall’ Oanipotente SiGNORR compartie
teci, Voi percid prego , come meglio fo ;. &
poflo, di degnarvi a volgsre “benignamente la
sguardo 3 quefta noftra Nazione, a quelta ne-

~fira Proviacie, che fanty colla valtra prelen<

' a3 23
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z¥ avete onorata. Offervate , ALTEzzE SERE-

NSSIME, tutti gli sguardi del popolo a Vot -

rivolti, a Voi fiffati . Tatti in fegao d’ ap..
plaufo innalzano verlo il Cielo, verlo di Vot
le fupplxchevoh -mani :. tutti corrona a folla
ad ammirarvi, a godere I'afpetto de’ no'tri be-
nefici Numi . Vedete quei Volti bagnati di
Jagrime di tenerezza. Offervate que“e voci ine
terrotte dal pianto dell’ allegrezza+ Udite que-
gli accenti affettuofi , che manifestano fulle-

labbra , e ful volto gli intimi fenfi del cuo- .

re . Vedete quel misto di voci di tenerezza ,-
quelle apostrofi di allegrezza, quegli inchini, -
quegli offequj , quelle elclamazioni - fincere ,
quel dolce mormorio ¢’ applauﬁ » quel rumore.
di bencdnzxom , di cant1c1, d’ Inont, di. lodc,

di tripudio-. Vedete quei tralporti di -gioja ,

quegli immenfi applanfi, quei monumenti, che
vi {i erigono .. Udite il feflivo fuono de’ fas

glu bronzi: vedcte le pubhche fete, 1 folene-

Rl facnﬁc,, 411 omagai, gli ofiequj, i voti,
le. preci, le private (o cnmté Sono un fegno
della noftra felicitd , del nofiro amore , del
noliro ben dovuto entuﬁa(mo .di tenerezza , di
venerazione verfo jl noftro Soveano , il T!-
10 delle SiciLik, il nostro Trajano, il noftro’
Antonino, il noftro Padre;-e verfo la MaDRE
de’ Povert , per dir tutto in paco , 1’ adorabi-
Ie nofha Sovrana Maria CaRoLINA di Aus
sTR1A . Ecco come intorno al noftro Re fi affolla
il-numero infinito de¢’ fuoi teneri affezionati
Sudditi, de’ fum cﬁlemﬁimx Figli. Chi tenta:
. ba-

.
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baciar loro'1a facra mano , ¢hi Jor i dccofla a far
degli eflequj, chi a porger loro fuppliche, chi
implora per Loro dal Ciclo ‘perenni benedizios
ni, chi lor raffegna 1 fuoi voti , chi adorna
di fiori, o di rlccht arredi le vxc , chi If.
priega di mai pamrﬁ y chi empie ‘I aria di
verli, ¢ cantlu ,- chi recita da per ‘tuttn elo-"
'g] - ~Non v ¢ chi poffa trattenere ‘Je lagrime ™
'di tenerezza a cosl affettuofo fpettacolo Tuts
ti concorrono a gara a far rifuonare nelle pi’
rimote parti I’ Eco feftiva di tanto gtubl!o di’
tanti applanft, di tante univerfali contentezze.”
Voi ftefle , SsRENissIME ALTEzE , 10 chias
mo in teimonianza di cosi dolce’, € patetico
fpettacolo di tenerezze. I piccioli fancrulli, i’
pir imbeMi: i vecchi pxu deboli, 1. pit mie
deri, t pin affliti , gl Refli infermi , 1 lane”
guenti , obliando la loro debolezza , refi pity
“vegeti , alla fola notizia della venuta  delle
MAaESTA’ LORO, e delle’ VOSTRE AL TEZZE SE.:
RLNISSIME , fono in un Mdnte dccorfi a tri"
pudiare,, a venerare, ad applaudire alle glornc
del PaprE della Pitria, cheé fotto le ali del’
fuo affetmofo patrocinio ha accolto 1i fiioi*di-"
letti Figli, per follievo de’ uali non hd cefe’
fato di colmarli di nuovi , e continui benefe
¢j . Oh" Voi, antichiflime Nazioni dell’ Egite
to, del refto del’Qriente, della Grecia, dl Ro-
ma , tacete gli antichi trlonﬁ Ie antxchc fette,
le vo"(rc foletinitd de’ Numi de Semidei ; deglx :
Lroi, de'Conquiftatori. Tacete i voftri gluo- f
chi Ohmpmx s I Giuocht Scooian. . E voi ;}*

- Qmg
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Omero ; tacete lé g!'orf‘é de’ voftsi Guerieri ,
Tutto cede alle glorie del noftre OrriMo de’
" MonNareHI ; il quale trionfa financo nell’ iatis
mo de’ cuott. de’ fedel fimi Sudditi, ov’ ¢ fcol-
ita a caratterl indelebili la fua imagine . Ques
fla & una glotia la pilt perenne, la pib defis
derabile . Sorgi; dunqué, deh forgi dall’antie
ta tomba; o f{ublime Pindatd, e vieni a cans
tare i veri trofei di un SovraNo, che fupera
tutti gli Eroi dd te celebrati . E tu, noftre
Lirico di Venofa, perch® non vieni a cantare
tn pit nnovo, udo pih bello Cantico Secola+
‘re, ad un Pih‘vcro'; ¢ pili dégno Auagusto ?
Ma ngn mi avvedo, clie o co’ miei deboliffie
mi talenti, col mio rozzo file, con baffa di.
citura , lungi dall’ elporre con dignitd dovuta
le glorie della MagsTA Lora, ¢ delle VosTR®
ALTgzzE, le indebolifco, le dimiauifco ? Ap-
partiene a Plinj il lodare i Trajani-. Ed 10
. poce avveduto nonm mi accorgo ; clie le -ore
Areloci della noftra. felicitd fuggono, e volano,
& the per pochifimi iftanti c1 & conceflo di
vcderv{: di amm irarvi, ond’ ¢, che non poe
tendo concepir tolla mente , nd¢ dir colle pa-
role in quefti preziofi momenti le voftre glae
ric fuperiori a qualunque eldquenza di quale’
unque fublime talento, mi {picgherd affai pik
colla facondia di un rifpettofa filenzio ; di vene-
. 'razione: filensioy tratto maggiore ¢ piit efpreffie
"vo d’ogni eloquenza; Deh voi , Sommo Av-
TORE , ¢ CONSERVATORB di tutte lé create
ofe; che offervi, ¢ vedi I’ afictto , ls vens-
: ra.
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fazidhe ; la fenererza,.l’ offequio di quetti pos
poli verfo I"OrrimMo de’ MoNarcH! ; di cui ci
facefti il pii bél dono, fate , che fia questo
lunghiflimo , fia perpetuo per il vero bene ,
e felicith debla Religione, ¢ dello Stato: Serus
in Celum redeat! B’ dovuta ogni profperity ad
un SovRANO , che ripone ogni fua cura mel
rendere felici i fuoi Sudditi, }i quali umani-
memente implorano per Effo le Voftre Cele-
fi benedizioni . E' Voi ottimo de’ Monarchi
FerDINaANDO , ¢ Voi MariA €aroLINA fuz
Augufta Spofa ; Luminari Maggiori del no-
firo Emisfero , che aell’ apparite ful noftre
Orizzonte avetc in quella Puglia diffuflo il
‘trionfo, e li benefici raggi ; fc ora colla vo-
ftra partenza ce me private : partite st , ma
perfuafi , che vi accompagnamo, e vi faremo
fempre vicini col cuore, col defiderio, colla =
mente . Continueranto i noftri voti , 1 noltri
applaufi, i noftri offequj, finche viveremo ;
giacche dalla Voftra Felicith & infeparabile
quella di noi ubbidientiffimi Sudditi , ed afs
fezzionatifimi Figli. Partite , ma ricordate=
vi, efie confecrafte 1a noftra Pugliz eolla Vo
fira Augufta grandiofa dimora, rinnovando la -
venuta di un Valentiniano, allorché promulgd

Ia legge per la mena delle pecore inferita nel

Codice Teodofiano ; di Federico , e di altri

fucceflivi Regnanti. Partite, ma prima benee

dite noi genufleflt, ¢ fupplici. E Voi, eccelfi

Spofi, ALTEzzE SERENiSSIME , nate per for-

mare la felicith degli Augufti GENITORI , &
- ©odi
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di nui fedeliffimi®, € fortunatiffimi Suddisi ;
ricordatevi di noi , della Nazione Pugliefe .
Degnatevi di far prelente 2’ Voltri Auguftiffi
mi GENITOR! la noftrz venerazione , la fee
deltd, I’ amore,; I’offequio; i voti , che fac-
ciamo all’ AL'nssxmo per la confervazione del
PaprE della PaTria, della Reale CoNsorTE,
¢ dell’ Augufta ReaLe FAMIGLIX . “La grara
memorid, che abbiamo delle grazie, e beneficj
compartitici nel fortunato paffaggio in queste
fponde, rende eterns, ed immortale la gloria
della Dhunia ;'la quale colla Peucezia, colla
Giapigia , col Salentofark pure I oggetto del 1’
invidid delle altre Popolazioni de’ Regni delle |
due Sicilie. A'Vqi,; eccelfi Spost, conceda il
Ciclo dgni fchcﬂa‘ ‘¢ prole nell’ Augusto
. Nopo qui benedetto, ed maugurato T qumda
in Voi fi veggano mo!nphcatl all’ ‘infinito
pregi ,; gli ateributi deli” Augustiffimi Vostri
GeNITORT , ¢ l€ Vostre ammirabili preroga-
tive, delle quali come meglio ho potuto, ed
ho faputo y rlfpett’ofanrentc ; con lagrime di
éontenm; ho detta. :

)
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A CeLsissimos Privcipes FRANCISCUM
BORBONIUM , ET MARIAM CARO-
LINAM AUST RIACAM @rc. €c. ¢

Allocutio r'lpo';;rmwtrm .

DUze' Augufdiffims, Celfiffimi Pr:'ncs'pe:’_, ine
clyte FRaNCISCE , €& CLEMENTINA lellifima,
Conjuges egregii , dmniuri virsBtum cepia onne
Siffinsi ; abs Orbis, ui ita dicam , incunabulis,
due inquam , Auguftiffime BORBONIDUM 4
@ 4usTRIACOM Familié; Europam , ceterafe
gue [elli Orbis plagas ; limine fiq’ feorﬁm op+
pleverunt & Iia namgue oppleverunt 5 ut ’{“{IL‘.
&£tas j nulla gens de earum’ laudibus conticuerits
guéque Regis Noftri Optimi FERBINANDY 1V,
¢ Marizx C4ROLINZ , quos DEUS f[emper
Jofpites, connubii nexu junile ac dicars | bea-
sos nos dpfos ; rés Tioftras , utriufque Sicilie
Regna,; € ltaliam denique reddideruns ; Ves
Sris 3 ConyucEs Iiclyti ) quod feliX ) fauftum
Sortunatamquc (2 ; fecundis awibus munc initis
perattifque nuptiis | beatiffimos effeceruns . E¥
adeo effecerunt ; ut aurea Myshologorum Saturni
Jécula ; & celebratiffimd ; que’ jalant populos
rum bhiftovie , antiquiffimorum temporum' felicitde
tis preclariord monuntentd , ves geflas | regnd
duces y ceu nebuld ; & fumus , Vobis | majoris
‘bus Celi  luminibus fuper horizintem noffrum
aduvenientibus ; evanuerint , Qua fluit | refluite
que Aufidis , qua pauper aqua }Dau':‘zhj;‘,' agres
o - : - 1wy
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Stium , ut ait nofter” Flaccus , olim vegnator Poe

- pulorum.; wvixit, imperavis ; fuis , Urbes ; Cars-
pi,-Loca omnia, Forum, imo € Parietes ipfi,
letitie wocibus umdequague vefopamtes 3 Vobis
gratias agere geftiunt , quod brevi tempore , Vo<
bis hafce plagas colentibus , tanta extitis gloe

via , decus, honos , nomen , fama , & felicitas -

in iftis majorum Vefirorum , & Veftris Sodibus .
Ratss illa :pier alias . omnes celebervima que
" Te fibi creditam , CLEMENTIN.2 leflifima , ¢
Tergeftinis oris, finibus veddidis Appulis ; 1uo
 pondere longe praclaviorTexsitit navi illa, qué
inter Siderum Aferifmos o Argonautarum itines
ribus infignes , locum obsinuis . Tibi , FRANCLe
sck ampliffime, Siciliarum Princeps , prefidium,
dulce decus colu'mg s gloria , ornamentum ina
gens, Tibi adfurgis, plaudit , dat flores ; Te
miratus y nedum Chorus omnis mercurialium Vie
yorum , [ed totus guorumcunque Civium ordo .
In Te, veluts in egregiis Phyficorum , & Opti-
corum prx’j'm;uiéu{ 5. Jpeculis , per[picillis o lucis
jubar, PATRIs Tui Auguftiffimi , MATRISRUE
lectiffime , colleCtum , re/gcxum,‘ adai@um , defi=
liens , fubfiliens , corpora omniz illuftrans , foe

wens, replens, omnes admiramur . Quale grane

dius, praclarius , auguftius Sob unquam vidit ,
aur wvidere poteft , conjugium 2 Ob were felix ,
ac beatum Connubium , quod mala procul avers
‘yuncat , bona vmnia inwvebis ! Connubivm Sebes
thi gentibus jucundiffimum , Provinciis omnibus
betiffimum , wtriufque Sicilie regnis defideratif-
imum , extraneis etiam , sgnotifgue nen fine cus

va, nom Line Plaufis , nok fine gaudio , eternam -

Ita-
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Lalie mftre glqri_am_ iwtult } Connubium quo nos
* Jiri buwjus Regni regiones majus nalle.funt decus,
* quam Fortunate Beticarum geutium infule, Ore
“ lansidwm o lfidis sollug , ZEriopum Dsorum abr
. Homerp celebrati feceffus Nympbarum antra ,
' Mufarum rupes Jouis seblus Apotlinis , o
" Diane Infula , Oraculorum fana Elysiorum nee
Cmors , O uel Pogtarurs Qlympus , € omnia
' Mythohogorum figmenta « Que cum ita fint ,
prout emnes pleno ore favemtur : Vus ego nun:

rogo , obteftorque , Celfilfimi PrincipEs ,
Conguhia ifthec veftra | per fauftiffimos byme-
neos , velitis , jubeatis , ut mancam wvefbris au-
gultiffimis petoribus infeculpta ; - mincant alta
" mente, & corde_repofita o devosiffimi erga Vos
animi nofbri obfequia , reverentie figna , cutus
voftri tc[fera, venerationis argumemta , pergwam
bicer exigua [ed quibus majara, ut wellemus
baud fcimus ,_nec poffumus praflare , fed que

noftrum wos erga amovem , obfervantiam , fidem,

religianens officium perperuum , quod nec tem= -

pus , meo etas , mec longa p?tm’: abslere vetse
ftas , teftaniur . Eja igitur agite , Celfiffimi
Prancirks , Regni decus, Ralie [pes maxima,
REcIls noftri Optimi , Siciliarum Delicie O
Conyuers Egregie, Matris Pauperum , maxi=

wia cura : quo DEUS Omnipotens wvocat , quo .

veftra virtus , qua religio , putitia | fides , wes
ritas , quo regni , & f[ubditorum f[alus , que
Vobis unica, qué [uprema lex ¢t , guo Civium
wvota, quo uiriufque Swilie gloria , Vos wocat,
ite pergi:e.‘En omes populi Vobis adfurgunts
- Vos,
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Fos , iy protellione’ DEI Summi commorantes.
comtantur y Yobifcum pergunt , corde, ore-, mene
ze , verbis plaudum s O wvere plaudunt , ut
ipfis animantidus , ut vel. ipfismet fenfu carentibus
vebus o clarius merrdmna Juce innotefeas’, &
opem , & rationem omnem omnium noftrarum re-
yum , € totius noftre felicitatis in Vobis [itam
effe . Valete, PRINCIPES Ceififfimi , Valete + Wos
mcolumer pro totius rvegni, halie, asque Orbis
felicitate » DEUS fempor [ofpitet , feliciffimos
efficiat , ducae, prwega; defmdat s beneaicar ,
eiuat a4 cuniis malis , missat in occurfum we-
frram Angelorum Legiones , ut cuftodiams wias
veftras . » » Sed quid plura? Sol melius nitet
Intonuis levwm o plaudunt geme: tinniupt ara,y
novs preunt fafces, milites equites , aurige
currus , pedites , figna o vexilla ! Prob dolor { .
Inflans ex bifce Appulis regtombm‘ vobis abeun-
di tempora , aliis omnibus Sebethi populis fau-

Riffima, nobis triftia . Hinc ille lacrume ! Va-
Jete! Pracea':te s Celfiffimi PrRincIPES ! Vobis
dbeu»t:[ms, #t widetis, nos corde, menn, vul-
28, laciymis bymmis , canticis, wvotis, precibus®
plau/ibus s fauftss ominibus , quoufqucupoﬂ‘umm, |
profequemur .

{ FER-
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FERDINANDO Rzer NOSTRO Opz-z@
. . Ty
Aruria '

. \
QUx Sol figna tenet, queis eft w'cim'or, ifla
Sidera Zodiaci [plmdidiora nitent .

Te, Regni Solem ut nmoftris DEUS adpulit oris,
' Hec loca pre yeliguis, Jucidiora micant :
Que pevagras loca cunla , beas > qua [urgit Eous ,

Quaque cadit Vefper , Numen , € Omen eris:
‘Heic Rex FERNANDUS poluit vestigia, file
( Dices Po/ler:ms) Jiffe werere folum !
! Eternam Italie pacem, pacifque trmmpbor
“Intulit : Hutc f milis nullus in Orbe furt =
- Huic par nullus eris pnjlbac,nullufquc Jecundus:
. O decus! Q Regni gloria prima [ui! ‘
- Spaigire bumum foliis ; 5 verbenas , shyra ycorellas
Ponite » odoratos imbuat agm: focos .
REe1 tam MAGNO ponantur magna: trophea,
Ilague bina illuc carmina /? culpta fient .
Rex FERDINANDUS , PRESTANTIOR
OMN!BUS HIC EST
TERRIGENISQUE FIRLS y PAR SUPERISRUE
bus. :

Alle
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ALLE ALTRzZE RRALI SERENISSIME.

FRANCESCO

PrINCIPE EREDITARIO DELLE SiCILIE ,

X

MARIA CLEMENTINA

_ARcIDUCHESSA D’ AUSTRIA sua CoNsORTER |

&e. &c. & .
"SONETTO,

: ECcelﬁ Srosr, Onor di Europa , onore
" Del Sebeto, e dell’ Istro, a Voi s’ inchina

1.a vostra Daunia, a Voi, che il Ciel destina
Sul Sebeto a regnar di noi nel cuore.
Delle Virth piu belle ogni fplendore
InVoi fiunifce e in Voi ,gran CLEMENTINA,
Saggio FraNcEsco, per merce divina
Veggiam degli Avr eccelfi il bel chiarore.
E aacor vedrem che nafcerd da Voi
Proix pib illustre, e chiara il cui gran merteq
Il merto accrefcerd de’ prifchi Eror4
Voi gid fedete di Virth full’erto
Sog:io, febbene non regnate, ¢ poi
Sarete il fomme Onor del REG1o SERTQ,

acq 1400423 -




